Progetto “Laboratorio Ferrovieri”


1. Ente proponente progetto

Associazione di promozione sociale LIES (Laboratorio dell’Inchiesta Economica e Sociale) iscritta all’albo delle associazioni del Comune di Padova

2. Rete a sostegno del progetto

I nostri partner sono: CGIL Vicenza, Ass. Giovani Ferrovieri (ex Bocciodromo), circolo Legambiente Parco Retrone (Festambiente)

Puntiamo comunque a coinvolgere altre realtà come: Associazione Noi, Gruppo Alpini Antonio Giuriolo,  Dopolavoro ferroviario, Ferrock, Parrocchia, Scuola Media di via Carta, gruppi sportivi e altre associazioni depositate presso la circoscrizione.

3. Titolo del progetto

“Laboratorio Ferrovieri. Tra l’arsenale e il Retrone, anatomia di un quartiere”.

4. Descrizione dell’area di intervento e del contesto territoriale

Il quartiere dei Ferrovieri che si trova nella parte sud-ovest di Vicenza, delimitato geograficamente e storicamente dal fiume Retrone e dalla linea ferroviaria.

La storia del quartiere inizia nel 1907 con la costruzione dell’arsenale ferroviario a cui seguono la creazione delle prime aree abitative. Negli anni successivi la zona vede la nascita dello stabilimento della Lanerossi e della Zona Industriale. Le famiglie degli operai si insediano rapidamente nella zona.

La presenza dei ferrovieri è comunque dominante e sin da subito si crea una forte identificazione con l’attività economica prevalente.  Non a caso il quartiere prende il nome dai suoi abitanti (e non viceversa) contravvenendo a una regola formale fino ad allora in vigore di denominare i quartieri in base alla parrocchia di riferimento.

Il quartiere dei ferrovieri si presentava come una sorta di microcosmo, separato fisicamente dal resto della città. La forte presenza della classe operaia, proveniente da diverse regioni italiane, si esprimeva in un ricco ed eterogeneo tessuto sociale e politico, organizzato in associazioni, gruppi sportivi e ricreativi, cooperative di acquisito e sedi di partiti, a cui in un secondo momento si è aggiunta anche la sede della CGIL.

A partire dagli anni ottanta una serie di cambiamenti sono intervenuti nel quartiere tanto da modificarne profondamente l’assetto sociale. Alla chiusura dello storico stabilimento della Lanerossi è seguita la costruzione del nuovo quartiere di Sant’Agostino. Progressivamente la popolazione del quartiere è cambiata. I lavoratori delle ferrovie e delle altre aziende si sono trasferiti altrove nei nuovi quartieri periferici. Nel frattempo hanno cominciato ad insediarsi le prime famiglie di migranti stranieri in cerca di lavoro.

Attualmente il quartiere dei ferrovieri  si caratterizza per la presenza dell'Arsenale ferroviario, tuttora attivo, e di alcune aree industriali dismesse, come ad esempio l'ex Lanerossi. Accanto a questi luoghi ricchi di storia sono sorti nuovi spazi comuni come il parco Retrone, che ha portato una boccata di verde, in cui vengono organizzati festival musicali  e culturali come il Ferrock e Festambiente. Inoltre di recente è stato recuperato l’ex Bocciodromo, gestito da associazioni che offrono servizi al quartiere.

Nonostante questi grandi cambiamenti, il quartiere conserva la sua anima popolare e multiculturale. Infatti nelle vie dei Ferrovieri si è realizzato un interessante melting pot, in cui ai residenti originari si sono aggiunte famiglie provenienti da tutto il mondo.

5. Identificazione dei destinatari e dei beneficiari

Il laboratorio si struttura come un gruppo (da 10 a 25 partecipanti) che lavorerà concretamente per produrre inchiesta sul quartiere. L’iscrizione a questo gruppo è aperta in via prioritaria ai residenti nel quartiere, cercando di coinvolgere il più possibile i giovani. Ma al laboratorio potranno partecipare anche persone residenti a Vicenza in altri quartieri, oppure nella provincia. 
I beneficiari sono le persone che hanno abitato e che abitano nel quartiere, le associazioni, la cittadinanza vicentina, che avranno un’occasione per acquisire conoscenze sui Ferrovieri e attuare un proficuo confronto, che possa portare a un abitare più consapevole e al rafforzamento delle relazioni e della collaborazione tra i vari soggetti della città e del quartiere.

6. Obiettivi del progetto

L’obiettivo è raccogliere, produrre e pubblicare materiali da restituire alla città attraverso pubblicazioni su diverse piattaforme, sfruttando la multimedialità: libro, sito web, audio interviste, video, performance urbane, fotografia. La restituzione dei risultati dell’inchiesta avverrà con momenti di confronto pubblico, una conferenza/seminario o una mostra. 
In questo modo si intende creare e condividere saperi legati a un luogo, riannodare i fili spezzati che collegano la routine quotidiana del quartiere a luoghi di socialità, impegno, lavoro. 


7. Modalità e tempi di svolgimento

Il laboratorio è organizzato con una parte teorica e una pratica.

Luoghi: diverse sale del quartiere (ex Circoscrizione, ex Bocciodromo, Cgil, parrocchia…).

Tempi: dalla primavera all’estate 2012.
E’ prevista una quota di iscrizione per partecipare al laboratorio (20-30 euro).
Durante tutto il suo svolgimento il laboratorio sarà seguito dai tutor dell’associazione LIES (Giulio Todescan e Mirco Corato).


a) La parte teorica consta di quattro seminari in orario serale tenuti da sociologi, esperti di progettazione partecipata, esperti in video e audio documentario. Con questi seminari gli iscritti acquisiranno competenze e strumenti teorici sulle modalità del fare inchiesta (come fare le interviste, come coinvolgere gli abitanti, quali fonti studiare).

Docenti dei seminari (da confermare):
Alessandro Casellato (storico Università Ca’ Foscari Venezia, associazione italiana Storia Orale);

Francesca Leder (urbanista Università di Ferrara, ha realizzato un workshop sul quartiere di S. Agostino a Vicenza);

Jonathan Zenti (audio documentarista, www.suoniquotidiani.it)

b) La parte pratica consiste nella produzione (in gruppo) di inchieste/documentazioni sul quartiere, attraverso le seguenti modalità: interviste a abitanti vecchi e nuovi, fotografie, testi scritti, prodotti audiovisivi.

Tutto ciò che concerne la parte audiovisiva è seguita da Marina Resta e Walter Ronzani.
Il mezzo audiovisivo viene utilizzato per i seguenti scopi:

1) Ricognizione del territorio e conoscenza dei suoi abitanti vecchi e nuovi

Attraverso la conoscenza del territorio e dei suoi abitanti, si individuano spunti di discussione da affrontare durante il laboratorio. A tale scopo vengono realizzati dei ritratti video di alcuni persone che hanno avuto un ruolo significativo nell’evoluzione del quartiere o che comunque ne conservano la memoria storica. Queste riprese saranno utilizzate sia a scopo documentativo che come elementi di un progetto artistico finale, che preveda l’eventuale installazione di video ritratti in luoghi emblematici del territorio.

2) Laboratorio seminario

Durante la parte seminariale il video ha semplice funzione documentativa, che serve a creare un archivio di saperi, successivamente accessibili su un sito internet ad hoc.

3) Laboratorio di inchiesta  sul campo

a) Presentazione del quartiere oggetto dell’inchiesta, proiezioni di alcuni materiali precedentemente raccolti nella fase di ricognizione, incontro con alcuni abitanti del quartiere.

b) I partecipanti al laboratorio, divisi in gruppi, sulla base delle metodologie offerte durante la parte seminariale e della presentazione, decidono un tema da approfondire, attraverso la frequentazione del quartiere, dei suoi abitanti e della sua storia.  I partecipanti possono anche utilizzare videofonini per realizzare dei brevi video in cui raccontano il quartiere attraverso la loro soggettività. I prodotti finali dell’inchiesta saranno dei pezzi giornalistici a cui verranno affiancati i suddetti video.

4) Eventuale creazione di un documentario

Il documentario serve a restituire una visione d’insieme dell’intero svolgimento del laboratorio e il senso dell’esperienza di ognuno dei partecipanti.  Sono convogliati nel documentario tutti i materiali video prodotti: i ritratti, le documentazioni degli incontri, i video girati durante la parte pratica del laboratorio.

8. Budget previsionale
Il budget previsto è nella tabella in allegato.


9. Referente del progetto e biografie

Giulio Todescan 
(email giulio.todescan@gmail.com, telefono 3407749213)
Giornalista e vice presidente dell’associazione LIES. Nato a Vicenza nel 1981, collabora con il “Corriere del Veneto”, “La Voce dei Berici”, “Nord Est Europa” e altre testate. Per LIES ha seguito come tutor due laboratori di inchiesta svolti a Padova nel 2011. Ha realizzato insieme a Mirco Corato e Annamaria Macripò il documentario “Good Luck Vicenza” sulla base Dal Molin.

Mirco Corato

Bibliotecario ed educatore, è nato ad Arzignano nel 1980. Ha partecipato all’inchiesta LSDP (La società del progresso) col progetto bianco è nero e alla miscellanea “Pedalo dunque sono” (ediciclo editore). Collabora all’organizzazione di gusti Berici (evento e progetto dell’associazione e GAS EQuiStiamo). Con Giulio Todescan e Annamaria Macripò ha realizzato il documentario “Good Luck Vicenza”.

Walter Ronzani

Nato ad Asiago (Vi) nel 1984. Si è laureto in Scienze della Comunicazione presso l’Università di Padova. Come video maker e montatore ha partecipato alla realizzazione di diversi film e documentari. Tra le sue collaborazioni si segnalano quelle con: BBC, Medusa, Università di Padova, Festival Biblico di Vicenza, I Carrara / La Piccionaia. 

Marina Resta

Nasce ad Altamura (Bari) nel 1984. Laureata in Dams Cinema (LT) nel 2006 e in Cinema, Televisione e Produzione Multimediale (LS) nel 2009 all’Università di Bologna. Nel 2008 ha collaborato come stagista  alle Giornate degli autori/65 Mostra internazionale del cinema di Venezia. Nel 2009 ha organizzato con Giulio Todescan la rassegna video Il Veneto che vogliamo (vedere). Attualmente frequenta il corso di Documentario della Scuola Milano Cinema e Televisione.

